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ECCELLENZA 
PP REVERENDISSIMA. * 

w 

Pisi cogli aufpicj di VOSTRA 
ECCELLENZA Rewverendiffima que 
So noftro Dramma innanzi al pubblico 
afpetto . Per quanto fiafi da noi cercato 
di renderlo degno di comparir in luce, 
era ben certo, che nt ibdefiderio noftro , ‘ o e i ne la comune afpetrazione poruto avreffimo 
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fe.non col procacciargli altron- 
de venuftà , è fplendore. Quefto pero don- 
auge fe 

  

   

de meglio ripererlo , fe non dal Nome 
chiarilfimo di V. E. Rewverendiffima? 
Eccoglielo in fronte. Con" sì bel pregio 
adunque ben porra l’ E.V. Reverendiffima 
accoglierne di buon grado il tributo che 
glie ne facciamo. Se poi preffo di un 
Animo generofamente cortefe uv’ è luogo 
anche per chi nol meriti d’ impetrar 
Grazie ,quella noi vivamente imploriamo 
dall’ E. V. Rewverendiffima , d’ accordarci 
l’ alto di Lei Patrocinio , e di non ifgra- 
dire la volontà , che almeno da noi fi è 
avuta, di darle una pubblica fignificazio- 
ne di quell offequio 5 col quale umilmente 
ci proteftiamo . ' 

Di V. £. Reverendiffima. 

Umili (fs, Devoti/s. 0fequiofi fs. Servitori 
‘GI’ Imprefarj. 
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i ARGOMENTO. 
pes 

TT Atnace fu uno de’ Figliuoli di Mittidate 
4 Re di Ponto, e Succéffore come mag 

giore d’ età de’ Regni paterni, dappoichè 
l’ armi Romane obbligarono quel Princi- 

- pe già fconfitto ad ucciderfi con la 'pro= 
pria fua {pada. Infidiò Mitridate, viven- 
do > a Berenice Regina di Cappadocia 
per l’avidità d’ occupar anche quel Do- 
minio, e con l’occafione, che quefta Re- 
gina rimafe Vedova d’ Ariarate fuo Spo= 
fo , non folamente le fece uccidere un 
Figlio , che di quefto avea avuto, ma le 

impedì, e fraftornò le feconde nozze con 

Mitridate Re della Bitinia di lei invaghi- 
to. In tale ftato di cofe afpirando Far- 
nace all’ unica Figlia. di Berenice , per P 
odio implacabile , ch’ effa Regina portava 
a Mitridate , la rapì e la {posò ad onta 
della Madre , la quale in vendetta di tali 
affronti, e violenze s’ unì con l’ Armi 
Romane contro Farnace , e contro la 
Figlia medefima , che a maritarfi con effo 
avea confentito 3 e ne procurò con ogni 
fuo sforzo la totale rovina. 

A} AT- 

   



  

FARNACE Re di Ponto. 
Signor Scbaftiano Folicaldi : : 

TAMIRI Figlia di Berenice, e Moglie a di Fare 
i nace. i 

Signora Camilla Pafi sarti. 
POMPEO Generale dell Armi Rémanei 

Signor Giacomo David . Le 

BERENICE Regina di Cappadocia. 
Signora Vi ittoria Morefchi Bolzani . 

AQUILIO Capitano degli Eferciti di Pompco 
Signor Francefco Bellafpica. 

SELINDA. Sorella di Farnace; V 
Signora Terefa Perla. PR 

Un Picgiol Figlio di Farnace, e di Tamiri, che non 
arla . 

Ri Soldati di Falnace. 
‘ Soldati di Pompeo. 

Soldati di Berenice. 
Schiavi. 

"Servi 

# 

ì° La Mufica è del celebre Signor Macftto 
Giufeppe Sarti Faentino, toltone le 

Arie fegnate coll’ Afterifco * 
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ALI, BALL I 
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Sono inventati, e compofti da Monfieur Terrade, 
ed pleguiti, dalli Seguenti . 

Monfieur Federico Ter- 
rade fu ddetto . Di 

Signora Terefa 

Signor ‘Aleffandro Gu- | Signora Atitoriia Gu: 
glielmi. glielmi. 

Signor Gafparo Ronzi 
detto il Tedefco. 

ALTRI Wo pagare 
Signor Angelo 

Zanotti. è 

Signor Luigi 
Zurdli. 

Signor Giorgio 
Ronzi. 

FE 
Signor Antonio 

Zanetti . 

Sig. Vincenzo 
“Montignani. 

| Signor Michele 
Ghedini è 

Sionora Anna 

Lamberti e 

Sig. Domenico 
“Zucchi i i 

Sig. Francefco, 
Pafini é       

Signora Marianna Frak 

A 

Sig. - Gefualda 
Cocchi. 

Sig. Domenica 
Bollini . 

‘Signora Annà 
“Affner. , 

IGURANTI. 
Sig. Petronilla 

Lanzoni. 

Sig. Barbara. 
Monterumifi. 

Sig.Clementina 
Milani. 

Primi Grottefchi fuori de’ Concerti « 
Signor Gaetano Cefari. | Signora Anna Zoccoli. 

Primi Mezzi Caraticrì fuori de’ Concerti. 
Signor Gaetano 
“Squillaci “la 

Sign. Marianna 

Lamberti. 
| SignorGiufeppe 

Zucchi. 

Il Vefiario tutto nuovo è di ricta je vaga invenzione 
del Signor Luigi Becchetti Bolognefe. 
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‘Porio di Mare con Navi ,ed a fronte la Città 

  

8 I A 

MUTAZIONI DI SCENE. 

AT TO PRIMO. 

Bofchetto contiguo alla Reggia. 

di Eraclea. 
Luogo de’ Maufolei, in mezzo de’ quali la 

gran Tomba dei Re di Ponto. + 
Gabihnetti reali. fia 
Bofchetto contiguo alla Reggia. Na 

ATTO SECONDO. 

Luogo de’ Maufolei: eno 
Sala regia. ' sal 

ATTO TERZO; 

Gabinetti. 
Campo de’ Romani con Tende, eTrono; 

Le Scene nuove fono delli Signori Vincenzo Conti 
Pittore d’'Avrchitettura, e Giufeppe Gafpari 

Paefifta entrambi Bolognefi. Wi   
Il Mechanifmo vien regolato, e diretto’ dal Signor 

Carlo Berti Machinifta Bolognefe ’ 

ATTO 

 



   

| ATTO PRIMO. 
i SCENA PRIM A 

‘’Bofehetto contiguo alla Reggia . 

     
            

  

Farndie con Spada in mano, poi Tamiri? 

Far. BR Enchè vinto , e fconfitto , 
We ‘Perfide flelle, i0 fon Farnace ancora: 
Di Nitridate il Figlio i 
Contro Roma fuperba 

" Riforgerà nemico ognor più crudo 
Cenere anche fepolto® e {pirto ignudo 2 

Tam. Mio Conforte'; mio Re, deh per le facre 
Venerabili fiamme Ni ] 
D’ Amor, e d’ Imeneo , per quella fede, 
Che annodò le noftre alme, arrefta il piede 

Far. Mio ben, non m’ami appieno 
Se l’onor mio non ami. 

Tam. Amo sì l’ onor tuo, ma mi fpaventa 
L’idea del tuo periglio. Almen rammenta » 
Che refta il caro Figlio, 
E l’ infelice Spofa è 
Ambi in talìa del vincitor fuperbo: 

Far, ( Quefto folo* penfiero 
Urta’ la mia coftanza .) 

Tam. Ah penfa Idolo mio .... 
“Far. Senti, o Regina, | + 

Ouefto Ferro fatal or prendi,e giura le dà uno ftilo. 
D efeguir quella legge 
Che ufcirà dal mio labbro. 
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tt * ATTO 
Tam. Eccomi pronta | 7 
Far. La Tiranoa gel ‘Mondo\ 

Puote ancore er vinta si 
Ma fe la forte ria mi vuole oppreffo ; 
Tu quefto Foro off pe ciBpprefio i 
Prima nel cor del Figlio , indi nel tuo 
Tutto l’immergi; e da viltà vi fciolga 
Ambi quel ferro , e a fervitàù vi. tolga. 

Tam. Oh Dio! Spofo adorato : ho cor che bafta 
Per uccider me: fteffà, ov 

ae ' Ma del Figlio,jinnocente...ah, che la Madre... 
di Far. Anch'io fon Padre, e lo comando. Torna 
Mpa Nella regia Città: con queto ampleffo 

Impegno da tua fede. 
i è ; Tam. Anima mia doo i ” i 

i sl Far. Deh penfa, che éonforte 
Di Farnace non fei, fe non fei forte; 7 

& Se i anime fedeli. hi a 
vp oi proteggete, O Dei 3 

Loto cei Altri tetto i 
Sì barbaro è il. rigor? : 

A'noftri puri affetti 
Deh rivolgete il ciglio; 
Soccorfo in tal periglio , 
Numi, vi chiede Amor. 
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PR TM O: 11 

"SO EN ANTI: 
‘Porto di Mare, con Navi ove fi vede l’ Armata dì 

Berenice, ed a fronte la Città di Eraclea. 
Sbarco di Berenice con feguito. ì 

  i | Berenice con 1? E/fercito , e, Seguito . 

El nemico Farnace 
| ,# Quefto è l' Impero, e quella , 7 i i Rn te ia 
ì Che là fi vede torreggiar vicina 5 | 

E’ la Città de’ Regni {fuoi Regina . 

SCENA 111. 
Pompeo; Aquilio con È’ Efercito Romano, e detta : 

' i o 

  

 Pom, Frenice. 
Ber. Pompeo . 
Pom. Roma t’ accoglie 

i Con le mie braccia . 
| Ber. E con le mié riceve 

| L’ Afia gli ampleffi tuoî'; 
‘Pom. Contro i ribelli 

Della gloria di Roma 
Combatteremo uniti . 

Ber. Mora Farnace: altro da te non chiedo. 
Pom. Mora Farnace . Ad affalir le mura 

Ov’ ei s'afconde, io moverò le fquadre: 
“Tu l’affalto feroce W ' 
D'altra parte affeconda, e vendicata 
A momenti farai. 

Ber. Sì col tuo efempio 
| O ren- 
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O renderò maggior la mia fortuna , 

O nell’opre ammirande, + 

Lafcierò l ombra almen d’un nome grandes 

AI folgorar di quefta 
| Vendicatrice Spada 

Farò ch’ eftinto cada 
‘L’indegno traditor. 

. E nel calor dell’armi — 
| Frà le nemiche fchiere 
Vedrai, le traccie altere 

‘Del giufto mio furor. parte o 

SON AP 
‘Pompeo , Aquilio, e l' E/ercito Romano 

poi Farnace. E io 

Pom. Uerrieri, eccovi a fronte 
La Città più fuperba _ 

Ove regni Farnace, ove regnaffe 
Il gran nemico Mitridate : quella 3 
Fieri affalite, ecco l’illuftre meta 

Al trionfo, alla gloria. 
Aqu. All’armi all’armi Amici, alla vittoria . 

Aquilio dà l’affalto alla Città, e nella 

zuffa vi fi introduce. Intanto efce dal 

Bofco Farnace co’ fuoi Soldati. * 

Far. In sì gran punto ancora 
La fortuna fi tenti, o almen fi mora. 

npvefte alla fpalle il ‘Nemico. Ma refta 

vinto, e fugato . PO 

  

  

 



* «Aqu. ( Quanto è yezzofa !) , 

  

RINO n 

SCENA Vv. 
Pompeo coi Soldati vincitori. Aquilio con Selinda 

dalla parte della Città ; Berenice con feguito 
dalla fteffa parte, ma per traccie diverfe. 

I * 

Sel. S$ Ignor , fe in te pietade ha luogo, ormai 
Me donzella non vil falva, difendi, 

Dal militare ardir. ; 

‘Pom. Sorgi, e il grado palefa è 
Seli lo fon Selinda..i / i 
Rer. Selinda di Farnace ‘n 

L’odiata Germana ! 
Pom. A te confegno ad Aquilio è 

L’illuftre Prigioniera 3 
Sulle abbattute mura. 
La vittoria c’invita : andiamo. ormai. 

Ber. (Di quel barbaro alfin mi vendicai.) 
Pompeo , e Berenice con Seguito entrano in 

Città . 

SCENA VI" 

Aquilio , e Selinda. 

, 

Se. ’Noftri danni armata 
Venne ancor Berenice ? 

E congiurò con le romane Squadre 
| Contro l’unica Figlia ancor la Madre? 
| qu. Quanta pietà mi fai! 

Sel. Per me pietade - 
Tu che per lei pugnafti ? 

' Aqu.  



  

   Y A MM T-iO * 

qu. Pugnai per Berenice | 
pria di veder que’ tuoi vezzofi rai. à 

sel. Duce me non alletta ’ i 

Vano desìo di lode. ì ‘ 

Aqu. Amor favella. v 

sel. Amor in un guerriero è 

Aqu. Se guerriero fon io. 1 

Come tale m'accogli, è mi concedi; 

Generofa l’onor di tuo Campione. , 
Sel. Senti. Libera io nacqui, e nelle vene, 

Ho un fangue, che non foffre | 

L’ onte della fortuna . Ardir , valore 

Tu per me devi ufar: a un faggio Amante 

Non fa d’ uopo di più . i 

Aqu. Ma fe tu poi * A : 

“Più chiaro non palefi il tuo desìo v. ./" 

Sel. Vanne, penfaci bene. Aquilio, addio. 

viqu. Vedrò cambiate 1 O cara , 
Le fiere tue vicende. 
Quanto da me dipende 
"Tutto faro per te i 

Nella tua forte amara 
Sia tuo conforto almeno , 
Saper che nel mio feno 
Alberga amore, e fe. partono]. 

ua 
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PAR MM O. 15 

SCENA VITI: 
1 Luogo de’ Maufolei, in mezzo de’ quali la gran 

i Tomba dei Re di Ponto. 

+ 

a  Tamiri col Suo picciolo Figlio condotto a mano 
i ! ) da un Servo, 

Tam. | Iglio , non v’è più fcampos 
L’ empia Roma trionfa. file 

Morir fi dee; l’ora fatale è giunta . 
Ah che farò? fi adempia 

- Di Farnace il comando , 
Ma non fi adempia in quefto 
Delle vifcere mie parto innocente, 
Giacchè non refta di sì vafto Impero 
Spazio di terra, ove un Bambin fi afconda; 
Differra, o fido Servo , e; 
Quefto facro feral Tempio dell’ ombre; 
Ivi & celi il Figlio. /.. ' 

Prende per mano il Fanciullo , ed il Servo 
va ad aprir la Tomba. 

Ah tu perdona a una Madre infelice 
Quefta pietà crudele. Andiamo o Figlio . 

S’ incammina; ma ripugnando il Fanciullo, 
f torna indietro, 

Ah, tu ritiri il paffo, - 4 . 
È prendi a {degno il vergognofo afilo ? 
Cedi alla tua fortuna, anima mia , 4 
Cor del mio cor, cedi al deftino, è vivi. 
Ricevi intanto , o caro, MI 
Del mio’ povero amor l’ultimo dono. Vv   il L’almarfen vicniconieffo 5.0 rip fi 3 muy 

ke Ea “Tut-  
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16 ANT TO” 
‘Tutta ful labbro, ed a dog impara. 
Vannes; fra pochi iftanti 
Anch'io verrò. Mi chiuderà l’ ifteffa 

sTomba ch'ona ti. chiude. 
Ti ftarò fempre al fianco ; mi 
Veglierò fa tuoi cali ombra gelo{a 3 
Vanne , ben mio, colà ti cela, e pofa.' e 

Entra" #5 Fanciullo, il Servo chiude la 
a, Tomba, e parte... , 

Sorte crudel ! neceffità tiranna l..; 
Ma. di Madre abbaftanza Wi I 
Ho ferbato il coftume : ' ; 
Tornifi a ripigliar quel di Confortei 
Fiero ordigno di morte “cava lo filo : 
Delle fciagure mie, rimedio eftremo 
Aprimi il petto”, € col mio fangue fcrivi 
Che da Regina viffi, e da Regina i 
Libera , e CL oronata I 
Seppi ancora morir . 

SCE N AI VIII; 
Berenice, «con Guardie, e detta . 

Bor. pi Ept ingrato i , fogliendole lo filo . 
Tam. al ingiufta pietà. 
Ber. Qual a ardire ? i 
Tam. Ah tu di Roma a mica 
Dimmi giugni qual Madre, o mia nemica ? 

Ber. Figli, di Berenice , 
In me Madre or vedi, ) 
Ma Spofa di Farnace | 
Vedi in° me la nemica , ela tiranna . 

Tam. È in che peccò quell infelice; amando 
L’ alta 

  

  

 



  

  

PRA MM. d. 17 
L’alta immagine tua nel mio fembiante ? 

Ber Non più. Dove afcondefti 
| Del mio fiero nemico. 

L’odiato germe? 
Tam. Oh Dio! 

Nella ftrage dell’ Afa il cerco anch io. 
Ber. Nel pallor del tuo volto 

La tua frode ravvifo. 
Parla, il_Figlio dov’ è ? 

Tam. Dov'è il mio Spofo ? 
Dove il mio Regno ? oh Dei ! ein 

PI 

SCENA jo: 

Pompeo con Seguito, e dette ; 

Bèr. Teni Signor . Coftei 
Sia pur tua prigioniera ; 

D’ efferle Madre io {degno , 
Da che l’empia fdegnò di effermi Figlia . 
TI nome di Regina 
Cambi in quello di ferva , e de’ fuoi Regni 
Abbia foltanto appena 
Quanto può mifurarne una catena. 

parte, 

BB. SCE= 

   



SCENA x. 

Pompro e Tamiri . I 

Tam. Giga mira al tuo piede” 
Dell’ invitto Ariarate 

Un’infelice Figlia > Hi 
Odiata così da Berenice 
Perchè ferba nel petto . 

Pieno di fede, e di coftanza il core 
Come |!’ ereditò dal Genitore. 

‘Pom. La tua virtù rifpetto , 
Illuftre Principeffa, e il regio fangue ; ; 
To fon del mio Senato. 

Duce, e Miniftro. Egli la pace al Mondo 
Generofo darà, quando il nemico 
L’armi deponga, e le fue leggi adori. 
Ma !’ Afia non fia doma, 
Se in Afia refta un gran nemico a Roma: 

Tam. Di chi parli, o Signor ? 
Pom. Parlo del Figlio 

Del già vinto Farnace . 
Tam. E temer puote 

D’ un imbelle Fanciullo il tuo Senato? 
Ei che vince gl Imperi, e dona i Regni. 
Tnfierir contro i vinti. 
Non è virtù, è viltà. Ma fe pur chiede 
Roma il fangue innocente 
Del tenero mio Figlio, in van lo pera, 
Ecco la deftra, il ‘piede 
Pronti a portar la fua fervil catena, 
Ma negherò coftante, 

Chie ferva di trofeo 
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PRYNM O. 19 
La Prole di Farnace al gran Pompeo» 
‘|. 'Se.il Fato miotiranno” 

i Mi vuole ancofa opprefla » - 
Darò tutta me fleffa , 

i Darò la vita, e il Regno, 
bk Ma bafti quefto almen. 

| Perchè frà tanto affanno, 
pe Perchè quel caro pegno 

| Sveller mi vuoi dal fen? >» 

SC E N A XT 
Pompeo olo . i 

Ome ben fa veder la Donna eccelfa , 

Che la cieca fortuna 
Non ferba autorità full’ alme forti; 
E che rara virtude, 

Benchè trà lacci ‘avvolta , 

Và con libero piè fempre difciolta ; 
 * Regna nell’ Alme prodi 

Una virtù sì forte, 
Che per avverfa forte 
Non parte mai da lor. 

Facile è mercar lodi 
Quando fortuna arrida, - 
Ma fe diviene infida - 

Mal fi concilia allor, 2 

a 

Ba» : SCE-  
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Ti Hi 
PI 

i 
Lil 
So il 

Wu 

Gabinetti Reali. 

pr Selinda, e 'Farnace 

sel. hbOve mai ti trafporta | ' 
Signor il tuo coraggio, o il tuo deftino ? 

Quefte di Berenice i I 
Sono le foglie. : 

Far. È a trucidarla io vengo. 
Ad Emireno è noto, 
Che alla Tiranna io tento, 
E dar. morte a Pompeo, L’efito attende 

‘Per fugare i nemici . | i 
Sel. A me Germano, 

A me lafcia la cura | 
Di efeguir la grand’opra. A fecondarmi 
Difporrò in breve Aquilio. 

Far. Ammiro il tuo 
Magnanimo ardimento , 
Ma compagni non voglio al gran cimento: 

L’empio ardir, il folle orgoglio 
D'un Nemico il fafto infano, 
Quefto acciaro, e la mia mano 
Baftan foli a fulminar. 

E dividere non voglio 
Nel ferir , nella difefa ;\ 
Col periglio dell’ imprefa 
Il piacer di trionfar. 1 parte) 

SCE.  



      

P RI M o; 21 

SCENA, 
i ‘a Selinda flex, + i 

A Hibettàyd’ amarmi! "A di 
Diedi ad Aquilio, acciò l’ amor l’acciechi, 

E lo guidi al difegnoniii vis 16 
Di vencdicar l’onor dell’ Afia, e il Regno, 

. stiLietalforte Cid fereno, Vo 
‘Ai miei voti arrida il Fato; 
E più grato allora in feno 
Il piacer ritornerà. 

SCENA X: piVici" 
Bofchetto contiguo alla Reggia. 

Farnace » poi Tamiri . 

Far. O',che ceder non voglio. Ancor m’ avanza 
: N Virtù che bafta ad eternare il nome. 

Scenderò negli Elifi 
Con le fpoglie fuperbe 
Di due Tiranni trucidati ..; 

Tam. E’ quello, i 
non m’inganno, l’ adorato Spofo: 

Far. (Cieli ! vive Tamiri, e il mio comando 
Non efeguì .) 

Tam. Qual Nume 
Moffo a pietà degli afpri miei tormenti 
Ti riconduce a confolarmi, o caro ? 

Far. Qual Nume ! è dunque tanto 
Dolce la vita ai miferi , che ponno 

B 2 Go:    
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oderne anco in catena ?__ 
Tam. Io bed volea colla morte fuggir le mie fcia gure; 

Ma Berenice eee ? ; 

Far. Intendo. i 
Berenice t’ infufe 
Col fangue fuo la fua viltà, ma forfe 

Al barbaro trionfo ì Ro il 

Serbatti il Figlio mio? 
Tam sia ferbaie" i ‘na I I 

(Ah fecondin gli Dei la. pia menzogna . ) 

Ma lo- ferbai fi Reggia om gogna, 

Colìà fepolta,; och Dioskù 3 i E 

L’ unica tua deliziazice l’amor mio . 

Fare Numi, la mia coftanza 

’abbindoha a tal /paffo. _ 
Tam. E d’ una Madre, 

Se tali fono d'un Eroe nel feto». 54 

Quali faran gli {pafimi, e gli affanni ? 

Far. E quando finirete Ba 
Di firaziare il mio cor aftri tiranni ? 

Far. > Alvomio: bene sin mestu:miti ‘| 

L'empio Padre ,' e Spofo ingrato ; 
Il tiranno del tuo cor. an 

Tam: Mentre afcolto i tuoi fofpiri, i 
Le tue peney' o Spofo amato, i 

Fan più grave il mio dolor. 

Far. Che mi giova, e Regno, è Soglio ? 

Tam.‘ Checmi val’coftanza, e ‘fede ? 

( Quelta o Numi è la mercede, 

( Che da voi fi può {perar ? 

Far. Quando mai de’ mali miei 
Sarà ftanco il Cielo irato ? - 

Tamo Perche mai, barbari Dei 

Col mio ben un tal rigore? 

? } 

d 2. 

dd 2:  



DR I MI O. 
Ah finifca il. fiero Fato pp 

Sì ì bell’ Alme aftormentar, 

Fine dell’ Atto Primo" 
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Luogo de’ Maufolei. 

Aquilio, e Selinda i 

         
    
    
    

    
        
    
    
    
     
     
    
    
    
    

    
    
        
    

      

Aqu. Ove, o cara, mi guidi? 
Seb.’ Tn quefti afili 

Di pace , ove lontana 

Aqu. Che brami ? 
Sel' Amor mi vanti, 

Ma pria giurar mi dei, 
Che fido occulterai gl’ accenti miei. 

Aqu. Ver le ceneri facre 
De’ Monarchi dell’ Afia io t’afficuro 

Parla, bella .Selinda% © 

Sel. Ecco il fecreto 

Aqu. Farnace ! 
Sel. Sì, viva Farnace, e quando 

Aqu. Ciò da me non dipende. 
Sel. È tu procura , 

 Dell'armi in te l'autorità fuprema, 
E allora far potrai 

| 1 

Ei riacquifti per te l’avito Impero, : 
Ti prometto in mercede i miei Sponfali ; . 

SCENA PRIMA. 

Dalla Reggia vogl’io fcoprirti il core; 

E quì dell’ àmor tuo vuò far la prova: 

Della mia fede, e {ulle Tombe il giuro ; 

Che celo nel mio cor. Sul patrio Soglio, _ 
Che a regnar torni il mio Germano io voglio : 

Che dipenda da te. Far puoi, che cadd 

Quan= 
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SE CON DO; 25 
nti Re. che vorrai. 

Uggqu. Contro Pompeo dunque pretendi... 
sel. E’ quefto 

Il defiderio mio ; tu penfa al refto. 
Non chiedo all'amante 

Che un femplice faggio, i 
“D’amor, di coraggio . i 
‘Di mente, e valor - ; parte x 

SCENA TT; 
Aquilio folo i 

H legge troppo amara | 
D'’una beltà crudel! Per ottenerla 

Deggio tentar un efecrando ecceffo, 
Scordar la Patria , ed obbliar me fteffo : 
Barbara condizion! ma fento oh Dio! 
Che nel mifero core 
Virtù languifce, e fol trionfa amore. 

"Chi d’un amor tiranno e 
Non sà il rigor qual fia, 
Dal mio crudele affanno 
Impari a non amar. 

Schiavo d’un bel fembiante 
‘ Piango la forte mia ; 

E pur afflitto amante 
Godo del mio penar. 

Pailo di pena in pena 
Senza {perar conforto, 
Perche la mia catena - 
Non poflo, oh Dio, fpezzar. 

parte. 

SCE-  



    

   

  

Tam. Uefti' metti ritiri 

  

26 i - A TT O 

SC ENNA, DIA. 
Tamiri, poi Bercnice con Soldati « 

# 
h 

* di 

Dove il Figlio foggiorna 5 
 L’afflitta Madre a riveder ritorna -. 
‘Eccomi a te cor mio. Ma ohimè! che veggio ?.. 
S$’accofta Berenice và per aprire la Tomba . 
Mia crudel Genitrice ... "Ove m’afcondo 
‘A fuoi fofpetti ?.. fi ritira dietro la Tomba. 

è Ber. Olà , quelte fuperbe “va Soldati . 

Memotie d’una ftirpe a me funefta 
Cadano a terra {parfe. . 

Tam, ( Oh Dei, che fento !). 
Fer. È le ceneri fue difperda il vento. 

Tam. Ah Regina, ah Soldati ! avida tanto 
L’ira voftra è di fangue, a 
Che s’ avanza a cercar nell’offa ignude 
De’ reali Sepolcri efca funefta ? e 

Ber. Alla vendettà mia non bafta il fangue; 
Vive fempre l'offela. .. mi De 
Finchè vive fra noi qualche memoria 
Dell’ingiufto offenfor. Nò nò, atterrate; 

Tam. Ah Madre, ed è pur quefto un sì bel nome; 
Che raddolcir potrìa quel di nemica : 
Per quei teneri dm pIA ; onde una volta, 

Con braccia ‘pargolette Li 
Ti circondava il fen, per quei foavi 
Vezzi, con cui dal collo n 
Bambina a te pendea , 
Rifparmia al mio dolore, i 
Ri{parmia' alla tua Gloria, e alla tua Fama 

i Un 
@ “i eb 

  

  
  



  

S EUC O,N DO. 27 
Un oltraggio crudele . si GG 

Ber. A voi Guerrieri, cada 
L’altera Mole. a 

Tam. Oh Dio! “7 i 
(Tutto invano ho tentato) Empj fermate. 
Odimi Berenice . 

Ber. Che dirai? - lt 
Tam. ( Che farò ? Materno amore 

Seguanfi le tue voci, e il tuo configlio, 
Mi trafigga lo Spofo , e viva il Figlio.) 

Bér. Che penfi? N 
Tam. Oh con qual prezzo ; 

La tua clemenza oggi a comprar m'accingo ! 
Ber. Spiegati. ; 
Tam. Il Pargoletto 

Che fin or t’occultai voglio fvelarti 3 
Ma cara Madre, hai ben di faffo il core; 
S' ei la vita d’un figlio oggi mi niega, 
lo lo darà: Ma poi... 

Bere Dallo, e poi priega., 
Tam. Apranfi quefte nere 

Stanze di morte. Efci dal tuo ritiro 
Mifero frutto d’ infelice Madre. 
Ecco, o Regina, il grande 
Terror di Roma , ecco l’avanzo eftremo 
Di quel fangue, cheabborri . Ah piega o Figlio, 
Piega a terra Ja fronte, e al più reale 
Dell’ Ava eccella imprimi 
Offequiofi baci. “o 
Non è viltà, cor mio, api 
Ciò che comanda a i miferi Fortuna. 
Quefti, o Regina , è il tuo Nipote. In effo 
Del fuo genio guetrrier l’ indole offerva ; 
Ma col tuo fangue il tuo rigor configlia ns» 

Che 

- 
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28 Ax: TT :40O 

“Che alfin Madre mi fei... 
Ecr. Non mi fei Figlia . 

’ In vano fpietata 
Mi chiedi perdono: 

Più Madre non fono 3 

© Nè fperi un ingrata 
Pietà dal mio cor. ra 

Tl caro Farnace ’ 

Ti renda la pace. 
11 Figlio ti renda, 
1l Regno , l’ onor. parte col Fanciullo: 

SCENA. .LV* 
Tamiri, poi Farnace, \ 

if 

Tam. H Dio! che intefi mai ? comeuna Madre, _ 

‘ Come può una Regina 
Obbliar a tal fegno i 

Di giuftizia le leggi , e di natura !... 
Far. Quefta è la fè fpergiura, 

Che tu ferbi al Conforte ? in quefta guifa 
Tradifci , e Spofo., e Figlio ? 

Vanne... anzi refta... lo fuggo 
L’orror del tuo fembiante 5 

Ma la pena dovuta 
Non fuggirai . T’ attendo ‘ 
S$petro vendicator , Larva fdegnata 

Là degli Elifi in fu le nere foglie... 

Tam. Spofo ... Farnace... oh Dio... 

Far. Non mi feci. Moglie . parte. 

SCE. 
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SECONDO, 29 
SCENA Vv. 

Tamiri folte 

Tte, che feci mai » barbare flelle! DD Che mi nieghi la Madre 
Il titolo di Figlia, e il caro Spofo 
Il nome di Conforte ? 
Ah! in mezzo a tanti affanni, 
Numi, a voi per pietà chiedo Ia morte; 

Priva del caro Figlio, 
In odio all’ Idol mio, 
Da chi foccorfo, oh Dio ! 

| Da chi {perar pietà? 
In vano i miei lamenti 

Ripeteranno i venti, 
E dalio fpeco l' Eco 
Meco fofpirerà, 

SCENA. V.I, 
Sala Reggia, 

Berenice col Fanciullo, Pompeo, ed Aquilio | con Seguito. 

y, DI nemico Farnace eccoti ‘il Figlio . | Pria che creica, s’abbattaà Quefto Germe funefto , 
qu. Quali offefe , 
Quai futuri perigli 
Vai fognando , Regina ; 
Da sì tenera età 2° 

  
Ber.  



  

30 A TT 

per. Duce non fai 

Dell’ odiata ftirpe 

O 

Qual fia !’ indole indegna , Offerva come 

Ha tutto nel fembiante 

Della Madre !’ otgoglio , 

Di Farnace il furor, il tradimento» 

pomp. Non più contefe; Aquilio 

CP todifea il Fanciullo 

Finchè di lui difponga, € 

Del Proconfole il voto , 

Ber. confegna il Fanci 

SCENA 

del fuo fato 

o del Senato. 

ullo ad AqUue e parte e 

Vado 

Pompeo, Aquilio, poi Tamiri con Seguito» 

che porta doni e 

vom. 1 cor di Berenice 
Spira fdegno, € livor.o. 

Tam. Se la clemenza 

‘Non è l’ ultimo pregio 

D'un Alma grande, € generofa , rendi 

Rendi Signor un Figlio 

A una Madre infelice; € 

Se pur degni ne fono» 
quetti doni, 

Prendi, Signor, in ricompenfa , o in dono. 

pom. Donna Real, che in tal fortuna ancora 

Degna fei di tal nome» 

L’offequio accetto , € i doni tuoi ricufo . 

Si gloria un cor Romano 

D'’ effer clemente. Offerva 

Quanto dal tuo diverfo è il mio configlio « 

Aquilio olà che tardi? “es Re    
  

 



; SECO ND Q. ast, 
Rendi a coftei co’ fuoi Tefori il Figlio . ' 

Aquilio confegna il Figlio a Tamiri e 
partono i Servi coì Doni, i i 3 

| a Stringi al fen quel Pargoletto, i 

  

Non t’affanni il fuo periglio, 
Tergi il pianto da quel ciglio, +. 
Sgombri !’ Alma ogni timor. 

Qual per me miglior diletto & 
"Del vederti almeno in calma? 

| Cede a quefta ogni altra Palma, -. | A 
Che fia meta a un Vincitor. 

parte con Aque 

“SCENA: VIT 

 Tamiri col Fanciullo, 

O! fe quanto è pietofo ma 
Verfo tè, caro Figlip, il mio dellino, 

Tal foffe ancor verfo l’amato Padre, 
Ogni oltraggio più fiero i 
Gli vorrei perdonar , ma non lo fpero , parte... 

SCENA. LX: 
Aquilio , poi Pompeo, îndi Farnace . ' 

  
a 
z
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A
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Aqu, H felle ! qual imprefa 
he Indegna d’un Romano ?... 

| Ma qual vile rimorfo in core amante ? 
Coraggio Aquilio. Ecco Pompeo, il fuo fguardo 

; Fuggafi, a lui mi celo . fi ritira. i 
Pom. D'un, Regno foggiogato i 
Roma riceverà nuovo trionfo , 

" ' Fare 

 



  

32 ATTO 

par. ( Ecco, © Numi, il fuperbo : in difparte . 

Profpero il fato al mio difegno arrida . 

$i trafiga Pompeo ) 

aqu. (Pompeo succida.)  s'avanzgano ambi 

‘colla fpada alla mano, e nell’ incontrarfi 

ì fermano , Pompeo fi rivolge verfo dci e 

gar. (Incontro. innopportuno 1) 

iqu. CO ftrano evento !) 

pom. Aquilio! e tu chi fei 

Perchè nudi gli acciari ambi fitringete? 

Far: Da un Romano affalito, 

10 con quel ferro, che impugnai» fuggendo 

Attonito, e tremante 

Quì rivolfi le. piante » 

ragu. Ed io che il vidi 

Minaccievole in atto a te appreffarfi 5 

Accorfi, e ftrinfi in tua difefa il brando- 

pom. Stranier dove nafcefti ? 

Far. In Gappadocia . 

pom. Sei Guerrier ? 

Far. Frà cuftodi 
di Berenice ho grado , e nome ancora; 

‘pom. Berenice s’ appreffa . Ella ti vegga » 

Indi fe tal farai ' 

Qual tu dicefti , a tuO talento andrai. 

Far. (Barbari Dei! } 

 



   
   

  

SEC ONDO:; 

SCENA: X, 
Berenice, poi Tamiri, e detti . 

Pom. |) Egina, i ' In coftui riconofci un tuo cuftode? 
| Ber. Chi fei? volgi la fronte. 
Far. Offerva, io fono 

Un Guerrier che non teme 
La forte avverfa , ed ha coraggio , ‘e fpeme . 

Pom. È chi dunque è coftui ? | 
Ber. Non lo ravvifi 

Al favellar fuperbo , al volto audace, 
All’ orgoglio del cor? Egli è Farnace. 
Trucidatelo, o fidi... 

Far. Morirò , ma pugnando. - 
Pom. Olìà ; Soldati, 

Si difarmi l’ indegno , e s’ incateni. 
Far. Non fon qual voi penfate 

Facil trionfo: io folo... mentre è affalito dal- 
, le Guardie fi frappone fra l’armi Tamiri , 

Tam. Oh Dio ! fermate, 
Fermate i colpi. Spofo, 
A me quel ferro, a me lo cedi, e lafcia 
Che trionfi l’ amore j 
Se non può trionfar tutto il mio pianto; 

Far. PSA a terra, e n’ abbia amore il vanto ; 
getta a terra la fpada . 

Pom. Cuftodi, a voi lo affido. parte, 
Ber. Si ferbi il traditore alla fua pena. parte. 

33. 
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ACUTO TO 

SCENA Xr. 
Tamiri, € Farnace . 

Far. Ov’ è la mia catena ? i 
Vadafi pur a morte, io non la temo 2 

Beva ingorda il mio fangue 
Roma {fuperba 5 il minor de’ miei mali. 
E’ di verfarlo omai 
Fin all’ ultima ftilla ; | 
Ma tu piangi, o Tamirî ? oh. Dio quel pianto 
Sol può farmi avvilire . 
In tal momento 
Se tua pietade alla virtù contraffa, 
Spofa , il coraggio mio iù non mi bafta 

* Ah non fai, per quefto core 
Quanto è barbaro martire 
11 vederti, oh Dio, languirey 
E doverti, oh Dio, lafciar. parte è 

SCENA XII, 
Tamiri ; poi Farnace , ed Aquilio . 

Tam. Lì quante anguftie, o Numi, 
Immiergete il mio cor! Tenera Madre 

All’ adorato Figlio n 
Salvo la vita 3 e intanto E 
Condannate il mio ciglio a nuovo pianto. 

Aqui Tamiri, ecco il tuo Spofo, 
‘Salvo di Berenice 
Dall’ odio pertinace, e dalla morte. 
Cauti di quà fuggite ; | 

«013 Ag:  



SECONDO: 85 
Aggradite il mio zelo; . . 
Ite felici , e vi protegga il Cielo; parte? 

Tam. Anima generofa, il Ciel ti renda, 
Quella pietà che fenti i 
D’ una Spofa infelice, e d’ un Regnante 3 
Si fugga . Andiamo, o caro; 
Lungi da quefta Reggia, ove non fpira 
Che orrori, e crudeltà. 

Far. Ma fenza il Figlio? ; 
Tam. Sia falvo il mio Farnace, e poi ritorni 

Sulle abborrite foglie i 
A falvar l’ innocente 
L’atflitta Madre, e fventurata Moglie; 

SCENA X4 IL 
Pompeo con Guardie, e detti 

‘ miste le io . Pom. O. tradimento è quefto ? in difparte: 
RL Farnace in libertà ! 

Tam. Ah fiam perduti ; 
Ecco Pompeo. , i 

Far. Non paventar mio bene; 
Finchè a me fei vicina i 
Ei ti rifpetterà Moglie, e Regina: 

Pom. Così da’ miei Soldati ‘ 
Si efeguifce il mio cenno ! E chi di voi 
Tradì il nome Roman ? Il Re nemico 
Col ferro al fianco , e nella Regia ftelfa 
Libero colla Spofa infulta Roma ? 

- Barbaro! ancora doma , 
Non è la tua fierezza è 

Far. Ancor mi refta. I 
Quello acciaro , e il valore 

Cc:  



      

mpio nemico a trapaffarmi il core ? ° 
‘Pom. Olà cedi quel ferro. 
Far. In van lo chiedi . 
‘Pom. Soldati fi difarmi , o cada eftinto ; i 
Far. Nò non cadrò ..... Barbare Stelle hai vinto: 

dopo breve refi enza gli cade lafpadas 
‘Pom. Chi difciolfe i tuoi lacci Li 
Far. 1 miei Guerrieri . 
Pom. E qual è il tuo penfiero è? 
Far. Un Re non rende 

Ragion dell’ opre fue . 
“Pom. Tamiri... 
Tam. lo feguo il dover di Conforto. 
Pom. E' quella dunque, . ai sy ‘i 

La mercè, che mi rendi _ ' 
D' aver falvato il ie 

Tam. Appunto quefta 
D' aver rapito il Regno al mio Farnace , 

‘Pom. E così ardimentola PO e 

Tam. Così parla a Pompeo d'un Re la Spofa 
Pom.  Perfidi già che uniti 

A trucidarmi fietes 
Perfidi proverete 
Il mio furor qual è. 
Almeno . « | 
Io non t’ afcolto MAD 
Salvami la mia Spofa e 
E con tal macchia in volto 

Tu chiederai mercè ? 

Signor , S' hai core in petto» 
Perdona all’ Idol mio. 

Tutta la colpa» oh Dio! 
Tutta gli vien da me- 

( Un non fo che mi ferpe  



SECONDO, 

Non SÒ fe/fîa dolore. © 
’ A ( ‘Nan fe fia: jon ” di. 
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 Pom, "Taccre, i r 
Fare ,,) Oh barbifo rigore, 
Tam. ) Barbara crudeltà. i + 

| ) Ah che non v’ è di quefto. è 
a 3 ) Affanno più funefto, {+ 

‘1114 ) Più fiero non fi dà .- e 
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ATTO TERZO, 
SCENA PRIMA. : 

«4 

/ 

Pompeo , e Tamiri 
Tam. A Una Regina, e Moglie 7“. ta 

Dona, o Signor, i fconfigliati accenti , 
Ed a Farnace il tentativo infano. 
Generofa fu fempre i 
Roma coi vinti: ed è Pompeo Romano. 

‘Pomp. Roma, è vero agli, oppreffi. 
Soccorfo prefta , ed ha pietà coi vinti . 
Ma reprime il Senato : : 
L’alme fuperbe, e fa punir l’ingrato. 
Pure acciò' I’ Afia tutta 
Di un Confole, e di Roma 

‘Berenice ed EE , 
La forte di Tamirx, e: di Fa 17 8 
ei anto e er A 

Tnfiperbirinop foglio z iP 
Ne giudicar 10 voglio 
Chi nacque per regnar. parte e. 

SCENA TI 
Tamiri , poi Farnace incatenato , e Guardie . 

Tam. A una Madre crudele 
Che {perar poffo mai... Ma fra catene 

OK Dio! viene Farnacé . =, Ah caro Spora 
a, LU 

   



TERZO: 
Qual momento ! che orror! 

Far. Se m’ami, © cara, “i 

Non t' avvilir col pianto . 
Ma intiepida*ti ammiri do 
Ti Nemico, la Madre, e il Mondo intera, 

- Nel ‘moigntà ‘funefto 
L'ultimo pegno del mio amor fia quefto è, 

Tam 1 miei fo{piri , acciò s adempia appia 
ll’ tuo voler, foffocherò nel feno. + 

Sarò coftante e, forte, i, 
In mezzo ai miei martiri: 
1 pianti, ed i fofpiri 
i. m' ufciran dal cor. 

te della (MOrte,. fb a 
‘ SESBAGò il dolpra, : parso 

pe Li 

eBamace Salo colle Guardie . atti 

À ‘sh 

} 

21 nau 
Qi 

Ps Fe a quanti affanni ; e quhti 
T’e[pone l’amor tuo! Pur np è ehinta 

Affatto la ran 
Nel cor d’uù Re i ifirer al rogo ; 
Emireno mio Duce, RT 
Nè Aquilio lo contrafta s | 
Co’ miei Guerrieri il gran hamerto MIEI i 
Di condurmi alitrionfo, e alla vendetta a 

Forfe di inuovi allori ei co stidt 
Coronerò la chioma pOoun | 
E Berenice, e/Roma.: 

’Eorfe vedrà tremano tro sl sl 
Sù i mici nemici io {pero: Lal 

Un giorno di regnar. parte. 
SCE-.  



SCENA NL, 
Campo de Romani , con ‘Tende e Trono; 

Y 

Berenice ji'Piono) è Farnace con Guardie . sia 

Ber. Arai Numi ine 0g Li 

‘Moòitrano d’ effer Nami, e d' efter giu, e 

Far, Tali li credetei 
Se aveffer fecondati i voti miei, 

Fer. De' tuoi ‘misfatti intanto 
A mie ragion tu rendi, . ' ’ 

J1 tuo Giudice fono: a me Pompeo 
Sopra te diede autorità Sovrana . VA 

Far. Non umilia’ Faria ib 2 le I 

Le fue ragioni a un Tribuna indegno 

Ber. Vanne. dunque faperbo/, A è gpo 
Vanne a morir con quefta 

Temeraria baldaniza . Al tuo delitto 
11 fupplicio ; che brami , è già prefcritto, 

Scende dal Tronoi 

SCENA Vv. 
Tamirò, e detti, 

‘Tam. 1) Offibiles o Regina. ; 
Che alidolor d'una Figlia 

1nfleffibile fia la tua coftanza ? 
Ecco di nuovo io’ torno ‘ 
A bagnar la tua:deftra . i ? 
Con le lagrime.mie. Da quelti ampleli 
Non ufcirai; fe priù 

VA 3 
dè è e + 

ii 

 



TE} i LZ O; WS La vita di Farnace/d me non doni. 
Vendicata non fei PN on lo fpogliafti D' ogni fuo ben? Qua; "ti fupplici ancora 
Vuoi da un mifero Re ? i Ber. Voglio che mora; 

quali fi avanza colla . Spada ignuda. 

SCENA, VI. 

Pompeo con fue Guar die, e detti. 

Pom. Là fermate. 
La vita de' Monar chi 

E’ de' Numi in poter, non dei mortali; 
- Per tua pace Regina ; 

‘In perpetua Prigion fia cuft odito e 

Ber. Nò nò; non farà mai 
Cuftodito abbaftanza 

/ 

Finchè non ha per carcere t MM fepolcro : 
- Voglio che mora: Ei di più colpe è rea 

SCENA UL1 "IMA. 

Selinda ,; Aquilio, e Popolo ta ‘tti coll’ armi 
nude, e detti « 

que E) Erenice morrà, morrà Pe Mpeos 
‘1D affalendo le poche Cuardie, © le fuggeno 

Ber. Qual fellonìa ! : 
‘Pom. Qual tradimento . 
Aqu. A terra quelle indegne catene. 
Sel. Compifci di tua man la tua ven letta; : 

fcioglie le catene di Farnace,t ‘Selinda gli 

_ porge la fua Spada. Fare  



42 « A ir T © 
spa Amici di Pompeo 

Si rifpetti la vita: e Berenice ; gi 
Sia del :voftro faror il 'folo ‘oggetto... 

Ber. Traditori verite; eccovi il Fioy gi 
Far. Voglio fol io }’ onore he 
Di pu va il: core i, 

 puol forir Berenice, e Pompeo ra one. 
‘Poni: ‘Ah nò, rifletti i sf PP 

Principe al tuo decoro. 
Temi "E, penfa o caro,” 

Che uccidi in Berenice 
‘La tua Spofa fedel. Eccoti il’ Figlio 

in quefto Tamiri prende il Figlio » chesda 
un Servo era tenuto indi/parte, e fi avan- 

‘ za con effo . i } 
Che..le. innocenti braccia | 
Stende al fuo Genitor. Quefta ‘è la prima 
Grazia che. chiede -àl Padre. 

‘Far. Ah Spofa, ah: Figlio 
Vincefte; sì vincefte . 

«Ber. E: vinto l odio | 
Alfin dalla virtù. Vieni al mio feno 
Generofo Farnace , 
Accoglimi qual Madre; 

..  Ch’io t’ abbraccio qual Figlio. Abbia Tamiri 
* Il Conforte, ed:il Trono. Omai vivete, 
Regnate, e vOfira fia 
Ogni fortuna, ogni grandezza mia. 

Pom. In così. dido “giorno anch'io ti rendo 
“val tuo Scettro il tuo amor. Con Berenice. 

Vivi, e regna felice . {nt 
sel. Ad Aquilio, che fabbro 

Fu della noftra forte, 
Moftra la tua clemenza. 

ù A 

   



* % R CO. Wa ; 
Por. To gli Ferla di jo: Ve vi i 

! E fe Farnace os dpi ' ve | 
Che egli fia uo Confotte, a te 1 dono; s N 

Far. Signor, il fuo: gran merto 
Di maggior Senio è degnon "fe e N 

Gli ebbe olt tre Sclinda 2° vita, © e Regno; di Mo 

+60 0. 

‘Non è age il Ciel irato ? è 
E non fempre avverfo il Fato a 
Ci condanna a lagrimar. 
Agli affanni, il ben: Succidey 
E la pace è la mercede - . 

. D'un ingiufto lagrimar a 

P 

Fine del Dramma , 

 



“APRO TE “STA 

‘Uttò ciò, che non è c % onforme ai veri 

timenti della Santa Roi nana Chiefa Catt6ti 

ca, è folo puro fcherzo è | li Poesìa, e non fe 
timento dell’ Autore, che { i dichiara sero Cal 
tolico i , 

PR SS OR 
fi Wii   

Vidit D. Aurelius Cafftanea  ! Clericus Reguli 
ris Santi Paulli ; &@ im E ‘cclefia Metropoli 

tana Bononia Panitentiar  fus pro MZ 

Rino Domino De Andrea : | Toannetto Ord. 

Benedifti Congreg. Camald ul., Epi/copo H ’ 

merienfi , atque Archiepi/ ‘Bon. in Spirit 
& Tempor. Adminiftratore e i 

r “e mi e i I i an A E 
Die 29. Aprilis 1 | 777.0 

: 
Imprimatur e. 

F.C.D.Bandiera Vicarins Gene. ralis Sandi Of 

ficii Bononia e. 
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